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“Riattivare Caorso?
Ormai è impossibile”

di Simone Ramella

Se il nucleare avrà davvero un
futuro in Italia, come auspica il
presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, questo futuro
non passerà per la centrale nu-
cleare di Caorso, che entro il
2020 sarà smantellata definiti-
vamente.
A stilare il certificato di morte
definitivo per Arturo, come è
stato ribattezzato il reattore
nucleare che sorge nel territo-
rio piacentino a una ventina di
chilometri da Cremona, sono i
responsabili della Sogin, l’ente
cui il governo ha affidato il
compito di smantellare le cen-
trali nucleari italiane.
Raccogliendo l’assist di Berlu-
sconi, Paolo Fornaciari, uno
dei padri storici del nucleare in
Italia ed ex responsabile di
Enel in questo settore di attivi-
tà, ha sostenuto che “se si de-
cidesse di tornare al nucleare,
le centrali di Caorso e Trino
Vercellese si potrebbero riav-
viare nel giro di 12-15 mesi”,
aggiungendo che il riavvio di
queste centrali “costerebbe
una frazione infinitesimale ri-
spetto ai fondi necessari per il
loro smantellamento”.
La replica dei dirigenti della
Sogin, comunicata nel corso di
una conferenza stampa (nella
foto) organizzata giovedì mat-
tina all’interno dell’impianto di
Caorso, è pacata quanto pe-
rentoria: “Riavviare la centrale
ormai è impossibile”.
A scandire più volte il concet-
to, di fronte all’insistenza dei
giornalisti, è stato l’ingegner
Angelo Papa, direttore tecni-
co di Sogin, che ha spiegato
che “non è possibile riattivare
l’impianto perché lo smantella-
mento è già in fase avanzata,
non ci sono più alternatore e
turbine, il combustibile fresco
è stato venduto e mancano le
ricariche, che è molto compli-
cato procurarsi sul mercato”.
E se il governo decidesse di
procedere comunque in que-
sta direzione, stanziando tutti i
fondi necessari per far tornare
la centrale in attività? Niente
da fare, disco rosso anche in

questo caso, perché, ha preci-
sato Papa, “la centrale di
Caorso è rimasta ferma per
troppo tempo e per riprendere
la normale attività dovrebbe
ottenere una nuova licenza di
esercizio rilasciata dall’autori-
tà di controllo, l’Apat.  Questa
autorizzazione, però, verrebbe
rilasciata solo se la centrale
fosse in regola con gli stan-
dard attuali, ma l’adeguamen-
to a questi standard non po-
trebbe mai essere autorizzato,
anche perché gli addetti do-
vrebbero lavorare sotto il reat-
tore, con conseguenze letali
per la loro salute”.
Riattivare Caorso, dunque,
non conviene né per motivi sa-
nitari, né per motivi economici.
“Nel caso - ha aggiunto Papa
per non lasciare spazio a ulte-
riori dubbi - sarebbe molto più
conveniente costruire una
centrale ex novo”.
A condannare a morte certa
Arturo, dunque, è stata la lun-

ga inattività. Terminata di co-
struire nel 1978, dopo circa
dieci anni di lavoro nella cam-
pagna piacentina, la centrale
era entrata in funzione all’inizio
degli anni Ottanta, con una po-
tenza pari a 840 megawatt. Nel
1987, però, la sua attività fu
bloccata a seguito dell’esito
del referendum con il quale gli
italiani, scioccati dalle tremen-
de conseguenze dell’incidente
avvenuto l’anno prima nella
centrale di Chernobyl, in
Ucraina, dissero “no” all’uso
dell’atomo per produrre ener-
gia elettrica. 
Da allora l’impianto ha smesso
di produrre energia ma ha con-
tinuato a essere curato da una
nutrita truppa di tecnici, come
impongono le lunghe procedu-
re di dismissione degli impian-
ti nucleari. “Nel 1987, appena
fermato l’impianto, i costi di
gestione erano pari a 30 mi-
liardi annui di vecchie lire, con
un personale di 380 unità” , ha

spiega to l’ingegner Renzo
Guerzoni, che lavora a Caor-
so dal 1980 e che poco più di
un anno fa ha assunto la dire-
zione della struttura. Oggi il
numero dei dipendenti è sce-
so a quota 145. Un numero co-
munque consistente, anche
perché come ha evidenziato
l’ingegner Marco Del Lucche-
se, responsabile di Sogin per
la disattivazione degli impianti
nucleari, “la legge impone la
presenza fissa sul posto di de-
terminate figure con capacità
specifiche”.
E’ stato proprio Del Lucchese
a indicare nel 2020 l’anno en-
tro cui la centrale di Caorso sa-
rà completamente smantella-
ta, anche se l’esperienza inse-
gna che quando si tratta di im-
pianti nucleari le date vanno
sempre prese con le pinze.
“Prima di Natale - ha precisa-
to infatti il responsabile di So-
gin per la disattivazione delle
centrali - il programma di

smantellamento di Caorso
prevedeva la conclusione del-
le operazioni entro il 2018. Do-
po il decreto del 2 dicembre
scorso, però, abbiamo dovuto
riconsiderare tutte le previsio-
ni, e visto che il provvedimen-
to stabilisce che il decommis-
sioning debba avvenire entro
20 anni, abbiamo spostato la
scadenza un paio d’anni in
avanti. Lo smantellamento ve-
ro e proprio a Caorso inizierà
forse nel 2009, ma prima di
procedere bisognerà eliminare
tutto il combustibile irradiato
ancora presente”.
I programmi di disattivazione
prevedono come stadio finale
il raggiungimento di quello che
è stato battezzato il “prato
verde”, un’immagine bucolica
utilizzata per indicare il mo-
mento in cui il terreno occupa-
to dalla centrale sarà comple-
tamente decontaminato e po-
trà tornare a disposizione del-
la comunità locale.

Di fronte al filo spinato che cir-
conda tutta l’area, ai militari
che la presidiano per evitare
attentati o il furto del materia-
le radioattivo e alla torre bian-
ca alta diverse decine di metri
che sovrasta la zona circo-
stante, è difficile riuscire a im-
maginare quel momento. Ugo
Spezia, responsabile comuni-
cazione di Sogin, ha assicura-
to, però, che non si tratta di un
sogno irrealizzabile e che “sa-
ranno gli amministratori locali
a decidere cosa fare delle aree
recuperate”. Tutto questo a
patto che nel frattempo non
emerga un’altra destinazione
possibile per l’area. Oltre all’i-
potesi formulata proprio in
questi giorni dal ministro del-
l’Ambiente, Altero Matteoli, di
cui parliamo nella pagina ac-
canto, la stessa Sogin, come
ha precisato Spezia, “ha nel
suo mandato operativo anche
il compito di elaborare dei pia-
ni di sviluppo per i territori at-
tualmente occupati dalle cen-
trali. Per Caorso le ipotesi sul-
la carta sono tante, ma per ora
non c’è nulla di concreto”.
Per l’ingegner Papa, comun-
que, sarebbe un peccato ab-
battere gli edifici della centra-
le, “perché sono molto robusti,
sono stati costruiti per resiste-
re ai terremoti e una volta de-
contaminati potrebbero esse-
re utilizzati senza alcun rischio
per qualsiasi scopo, dalla pro-
tezione civile alle attività com-
merciali o sociali”.
Anche se l’idea che un giorno
sul sito della centrale possa
sorgere una scuola è di per sé
affascinante, resta da vedere,
però, in quanti sarebbero felici
di mandarci a studiare i propri
figli. Il sospetto, infatti, è che
gli abitanti di Caorso, dopo an-
ni di tormentata convivenza
con l’impianto, al posto di Ar-
turo preferirebbero vedere so-
lo un semplice e banale prato
verde.

I responsabili della centrale escludono la ripresa della produzione
e annunciano che l’impianto sarà smantellato entro il 2020 

Un momento della conferenza stampa
di giovedì 3 febbraio alla centrale nucleare di Caorso.

Da sinistra a destra, Renzo Guerzoni, Ugo Spezia (in piedi),
Angelo Papa e Marco Del Lucchese



Cremona

di Marco Cottarelli

Io appartengo a quella generazione che, a cavallo de-
gli anni Ottanta, ha vissuto l’esaltante stagione nu-
cleare italiana. Sono uno di quelli che ha visto, in gi-
ro per il mondo, sorgere centrali nucleari come fun-
ghi e come funghi, un paio di volte, cercare di tra-
sformarvisi. Siamo cresciuti con il terrore del Day af-
ter, con l’angoscia di ritrovarci, da un giorno all’altro,
a brillare nel buio,a raccogliere i denti nella minestra.
Abbiamo avuto la possibilità di imparare termini nuo-
vi come fallout radioattivo o come Sindrome Cinese
(non certo riferita agli attacchi di bile dei nostri com-
mercianti dinanzi all’esplosione economica del Cele-
ste Impero). Abbiamo ascoltato i pareri autorevoli di
insigni scienziati spiegarci che la fissione nucleare
era solo il primo passo, che un giorno, fondendo l’a-
tomo, avremmo avuto energia pulita, sicura, per sem-
pre.
Abbiamo creduto alle favole e, costruendo le nostre
belle centrali, ci siamo illusi di non essere più alla pe-
riferia dell’Impero. Cuori pulsanti di furia radioattiva
sono stati adagiati accanto alle nostre case, mauso-
lei di cemento armato sono sorti nelle nostre cam-
pagne. Abbiamo battezzato queste creature con no-
mi comuni, rassicuranti: la nostra centrale si chia-
mava Arturo, come Toscanini, come Merzario, come
(sarà un caso?) uno stupido film americano. Tu ci

passavi accanto e, magari, che so, ti veniva voglia di
salutarla, come fosse una vecchia amica un po’ ba-
starda, un’amica che ti surriscaldava l’acqua dei fos-
si, che fabbricava scorie…
Scorie? E chi si ricordava delle scorie, chi, negli an-
ni della frenesia atomica, aveva alzato la mano e
chiesto: “Ehi, dove le mettiamo, queste?”. Ora che
Arturo, grazie alla volontà popolare dorme il sonno
del mostro, il problema dei suoi avanzi e di là dal-
l’essere risolto, ma che importa, gli anni passano, i
governi cambiano, le strategie energetiche si evol-
vono. In questi anni di miracoli italiani, abbiamo
ascoltato ministri rilanciare entusiastici progetti dic-
kensiani di centrali a carbone, siamo stati terrorizza-
ti dall’incubo di blackout perenni, abbiamo abban-
donato per strada futili realizzazioni di energie alter-
native, snobbando con nobile disprezzo i fondi euro-
pei stanziati all’uopo. E infine, naturalmente, siamo
tornati al punto di partenza: il nucleare è la sola ri-
sposta al petrolio, il nucleare è la nostra unica spe-
ranza. 
La mia generazione ha vissuto Chernobyl, ha ascol-
tato la pioggia acida scendere sui campi coltivati, ha
immaginato il pulviscolo radioattivo intrufolarsi nei
cibi, nel latte, ha visto gli sguardi dei bambini ucrai-
ni che erano là e ha scelto di non rischiare né allora,
né mai. 
And that’s all.

Dal nucleare al nucleare: bilancio di una fase storica poco esaltante per il nostro paese

La generazione di Chernobyl

Al via la procedura per lo smaltimento delle scorie
Sarà come ha detto Berlusconi, ovve-
ro che avere le centrali a pochi metri di
distanza o a diversi chilometri compor-
ta lo stesso pericolo, ma osservare da
vicino le barre radioattive adagiate nel-
le piscine della centrale di Caorso fa
comunque un certo effetto, e non cer-
to tranquillizzante.  
L’avviso di gara europea che precede
l’emissione del bando vero e proprio
per affidare il trasferimento all’estero di
queste scorie altamente radioattive è
partito qualche giorno fa e a conten-
dersi l’assegnazione saranno due so-
cietà specializzate: la francese Coge-
ma e l’inglese Bnfl. 
Ad annunciarlo a Caorso, in un’affolla-
ta assemblea pubblica, è stato Gian-
carlo Bolognini, amministratore de-
legato di Sogin, che ha anche prean-
nunciato le tappe e le date della dis-
missione prossima ventura: “Contiamo

di arrivare alla firma del contratto entro
maggio o giugno 2005  - ha detto - Il
primo trasporto dovrebbe avvenire al-
la fine del 2005 e l’ultimo tra la fine del
2007 e l’inizio del 2008. 
A quel punto si potrà dare il via allo
smantellamento vero e proprio della
centrale”. 
Gli elementi di combustibile irraggiato
adagiati nelle piscine della centrale so-
no 1.032, pari a 187 tonnellate, e la loro
destinazione sarà la Francia o l’Inghil-
terra, dove in base al contratto che ver-
rà stipulato potranno restare stoccate
fino a 20 anni, per un costo che è sta-
to stimato in circa 300 milioni di euro. 
Nel frattempo il nostro paese dovreb-
be finalmente riuscire a individuare un
sito nazionale di stoccaggio delle sco-
rie radioattive. Compito, questo, che il
governo a assegnato al generale Jean,
della Sogin.

Il Mit propone
nuovi laboratori
“A Caorso potrebbero trova-
re posto dei nuovi laboratori
sul nucleare”. Questo la rive-
lazione fatta al Corriere della
Sera dal ministro dell’Am-
biente, Altero Matteoli, e
pubblicata dal quotidiano mi-
lanese giovedì 3 febbraio,
proprio il giorno in cui il mini-
stro era atteso alla centrale
per una visita, annullata al-
l’ultimo momento per non
meglio precisati “motivi di sa-
lute”.
Il ministro, che nelle ultime
settimane ha reagito piutto-
sto freddamente alle uscite
del premier Berlusconi su un
possibile ritorno dell’Italia al
nucleare, ha spiegato al Cor-
riere che il sito di Caorso po-
trebbe piuttosto ospitare un
centro di ricerca internazio-
nale sulla fusione calda, con-
siderata da alcuni addetti ai
lavori una delle opzioni ener-
getiche relativamente pulite
del futuro. 
“E’ un’ipotesi che stiamo
prendendo in considerazione
e che non interferisce con le
attività di smantellamento in
corso - ha spiegato Matteoli
- In tal senso abbiamo rice-
vuto un’offerta dal Massa-
chussetts Institute of Tech-
nology, che in una lettera mi
ha suggerito di utilizzare le
strutture per attività di ricer-
ca a livello internazionale sul-
la fusione, come potrebbe
essere il progetto ‘Ignitor’ del
professor Bruno Coppi”. 
Sulla presa di posizione pro-
nucleare di Berlusconi il mini-
stro se la cava con una bat-
tuta striminzita, “Bene ha fat-
to a sollevare il problema del-
l’approvvigionamento ener-
getico”, salvo ribadire che
“l’idea di riattivare Caorso è
impraticabile”.
All’interno dell’impianto, l’an-
nuncio del ministro sulla pos-
sibile creazione in loco di
nuovi laboratori di ricerca sul
nucleare ha colto un po’ tutti
di sorpresa. “Non ci sembra
utile entrare nel merito della
proposta”, ha spiegato l’ige-
gner Del Lucchese, preci-
sando però che “siamo an-
cora molto lontani dal poter
utilizzare la fusione come
fonte di energia. Gli esperti
dicono che bisognerà aspet-
tare almeno 40 anni”.
I responsabili della Sogin, co-
munque, assicurano che i ri-
schi derivanti dalla presenza
di laboratori di questo tipo
sarebbero nulli. “E’ un’ipote-
si che in ogni caso ci riguar-
da solo marginalmente - ha
aggiunto Del Lucchese -  Co-
me Sogin, infatti, il nostro
ruolo rispetto ai laboratori sa-
rebbe limitato e non di tipo
tecnico”.


